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SOMMARIO. - In questo articolo si è cercato di risalire al significato di girbuniscu, un 
“enigmatico” gergo siciliano, detto anche lingua girbunisca, di cui non ci giunge nessuna 
testimonianza lessicale, ma solo la denominazione tramandataci da poeti e lessicografi 
siciliani con significato dispregiativo; la sua origine va probabilmente ricercata in quella 
parlata, usata anche da Colombo, che gli spagnoli chiamavano humorísticamente latín 
ginobisco. 

 
 

In più di un articolo ho avuto modo di accennare a una specie di gergo che i lessicografi 
siciliani ci hanno tramandato con il nome di girbuniscu, parola dai risvolti oscuri che ha spinto i 
suddetti studiosi a formulare qualche ipotesi che può, tutto sommato, sembrare alquanto 
plausibile. A quanto mi è dato sapere, le prime attestazioni di questo glottonimo ci giungono da 
un Vocabolario ms. del sec. XVII, conosciuto come Antico Anonimo, e dalla Crusca della 
Trinacria, anch’essa manoscritta, di Onofrio Malatesta, risalente al XVII-XVIII secolo, a cui si 
aggrega Antonino Drago con Il dialetto di Sicilia passato al vaglio della Crusca (Palermo, 1721, 
arriva fino alla voce nfasciari) 1. 

Nelle due varianti gerbunìscu e girbuniscu, lo riporta Michele Del Bono, il quale ci dice che si 
trova come «aggiunto di Parrari, che si usa avverbialmente, vale, parlàre oscùro, o strano, e 
barbaro. sermo obscùrus, vel peregrìnus, ac barbarus. [Talora vale parlare sotto metafora, o 
allusione. e. g. parranu girbuniscu. parlano gergone, o in gergo, o per gergo, per aenigmata, vel 
per sirpos loquuntur» (Del Bono 1752: 32). Da lì a qualche anno sarà ripreso dal protopapa dei 
greci Joseph Vinci, che ne propone l’etimologia: «Girbuniscu, parrari girbuniscu, obscure loqui, 
ut insulani Gerbenses» (Vinci 1759: 121). A lui si rifà Michele Pasqualino, che corona l’ampia 

                                                 
1 Cito queste quattro opere dal Vocabolario siciliano (VS). Riguardo al lavoro del Drago, apparso per i tipi di Gaspare 
Bajona, Domenico Scinà (1824: 248, n.1) ci tramanda che «Per alcuni disgusti col padre, costui gli lacerò tutte le carte 
ch’erano già stampate» 
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spiegazione con alcune locuzioni: «Girbuniscu, aggiunto a parlari, vale parlare oscuro, o sotto 
metafora, parlare gergo, verba arbitraria, furtiva loquendi forma, aenigma. Dicesi forse dalla voce 
gergo, significante parlare oscuro, quasi gergoniscu, gerboniscu, girbuniscu Vinci ci dice parrari 
girbuniscu, obscure loqui, ut insulani Gerbenses. *A la girbunisca, posto avverbial, vale 
trascuratamente, spensieratamente, alla carlona, temere, inconsulto» (Pasqualino 1785-1795, II: 
226). Il nostro lo riporta una seconda volta sotto il lemma parrari dove s’intende come sinonimo 
di Parrari in grecu, ovvero «in grammatica, in Latino, e simili, vagliono parlare oscuro, favellar, 
in gramuffa, in grammatica, (Crus. in gramuffa) obscure loqui. Onde chi parru Grecu? o in 
grammatica» (Pasqualino 1785-1795, IV: 39). Lo ripropongono successivamente il Mortillaro 
(1838, I: 477): «Girbuniscu, agg. in gergo, Gergone» e il Traina, che lo riporta sia nel Nuovo 
vocabolario (1868: 437): «Girbuniscu. add. In gergo: gergone» che nel Vocabolarietto (1877: 
194): «Girbuniscu. add. Gergone». Nel Vocabolario siciliano italiano per tutti, compilato 
all’incirca fra il 1875 e il 1930 e rimasto anch’esso inedito, tranne le prime quattro dispensi per un 
totali di 64 pagine, l’autore, Giuseppe Trischitta Mangiò, aggiunge una terza variante, girguniscu, 
su cui si nota l’evidente sovrapposizione di gergo, chiarendo che con lingua girgunisca s’intende, 
infatti, il gergo (cit. in VS 1977-2002, II: 247). 

 Due testimonianze di girbuniscu ci è possibile trarle dall’ambito letterario. La prima ci viene 
da una sacra rappresentazione settecentesca dal titolo La conversione di S. Margarita di Cortona, 
composta da Aci Drepaneo, pseudonimo di Bernardo Bonajuto da Trapani (1714-1784)2: 

 
Chi modu di parrari girbiniscu! 
che liguaggiu mbrugghiatu chi m’ha fattu!3 
(Atto primo, scena decima) 
 
e l’altra da L’origini di lu munnu di Giovanni Meli (1740-1815), opera che l’autore definisce 

“poemettu berniscu”: 
 
Veniri s’immizzigghia un pocu, e dici: 
Papà, stu meu sistema ’un mi dispiaci: 
Si pigghia un ovu di pirnici, 
O di gaddu, o qualunqui autru vi piaci, 
Cci dicemu: carvuni, ’nchiostru, pici, 
E autri paroli níuri efficaci, 
E cu chistu linguaggiu girbuniscu4 
S’imprena l’ovu fattu a basiliscu5. 
(Ottava 37) 
 
Ancora il Meli, in una variante della poesia Lu surci e lu gattu vecchiu, definisce questo modo 

di parlare gergu girbuniscu e stranu (Alfano 1911: 83). 
Il primo tentativo etimologico, come si è detto, si deve al Vinci, il quale scorge in girbuniscu 

un riflesso di gerbensis, etnico di Gerba6, la patria dei Lotofagi, e la spiegazione sembrerebbe 
alquanto convincente, tanto più che l’isola era stata sotto il Regno di Sicilia dai Normanni agli 
Aragonesi, per cui parrari girbuniscu si potrebbe interpretare come parlare arabo o berbero o, 

                                                 
2 Pitrè (1881: 36). 
3 «Che modo di parlar cifrato! / che discorso contorto che mi ha fatto!». 
4 Il poemetto risalirebbe attorno al 1768; in questa edizione del 1787, riveduta dall’autore e «arricchita di Note per 
gl’Italiani», girbuniscu è chiosato con ‘oscuro’, ‘barbaro’. 
5 «Venere fa un po’ la leziosa, e dice: / Papà, questo mio sistema non mi dispiace: / Si prende un uovo di pernice, / O 
gallo [decrepito], o qualunque altro [pennuto] a vostro piacimento, / Gli si dicano: carbone, inchiostro, pece / E altre 
parole che richiamino il colore nero ugualmente efficaci, / E con questo linguaggio oscuro / si feconda l’uovo alla 
maniera di quello da cui nasce il basilisco». 
6 Lo Scobar (1990: 123) riporta le varr. Gerbi, Gelbi, Gielbi per ‘Menynx -gis’. 
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volendo, parlare la lingua franca7. Ma la proposta non trovò proseliti, in quanto, a partire dal 
Pasqualino, vi si sentì piuttosto un’eco di gergo, che trovava l’avallo nella scienza dell’Ascoli, 
tanto che nei suoi Studj critici, pubblicato a Gorizia nel 1861, annoverava la nostra voce fra gli 
esempi isolati in cui si ha, anche in siciliano, il passaggio di gutturale in labiale: così da gergo, 
gergone si ha girbuniscu come da gozzuto si ha buzzusu (Ascoli 1861: 30). 

Sulla scia dell’Ascoli, troviamo Salvioni che connette il nap. cervone a gergone attraverso 
*gerevone quale corrispondente di geregone e a cui si potrebbe aggiungere il sic. girbuniscu, per 
quanto la questione si mostra un po’ più complicata per la presenza del gen. zerbu (Salvioni 2008: 
456). In linea anche il Prati che, sotto la vc. gèrgo, richiama il venez. zerbo (1978: vc. 170), e 
Sanga (1987: 17) che, nel commento al Contrasto della zerbitana, interpreta zerbitana come 
‘gergante’, secondo la legge delle alternanze consonantiche (velare con labiale nel nostro caso), 
messa in atto dai gerganti a scopo mascherante, e non come etnico di Gerba (Sanga 2018: 531). E 
non si vuol dimenticare, a questo proposito, che il VS (1977-2002, II: 207) riporta ggerbu per 
‘gergo’ in area messinese. 

Di questo gergo o “lingua” che dir si voglia, diversamente dalle così chiamate lingua 
papanisca e lingua ardarisca, di cui si è parlato in altra occasione8, con le quali condivide il 
suffisso -iscu, passato a funzione connotativa dispregiativa o scherzosa, non ci è stata tramandata 
nessuna attestazione lessicale, il che farebbe pensare a una sua completa estraneità alla Sicilia, 
regione ritenuta non prodiga di gerghi, anche se questa affermazione potrebbe forse essere 
attenuata dalla presenza nella parlata comune della locuzione parrata â caccarara/carcarara, che 
dalla denominazione, sopravvissuta nel significato di ‘parlare il dialetto siciliano stretto o 
rustico’9, sembra alludere a un gergo di mestiere o quanto meno a una parlata di matrice siciliana 
intrisa di termini esclusivi, quello dei caccarari/carcarari, gli operai addetti alle calcare10. 

Archiviata da parte nostra l’ipotesi gergo/gergone e anche l’ipotesi Gerba, la pista che ci 
sembra opportuno seguire per giungere alla soluzione del problema è ancora quella dell’etnico in 
funzione di glottonimo e, pertanto, proponiamo lo spagnolo ginobisco che, insieme ad altre 
varianti (jinovisco, ginovisco, genovisco11, xinovisco), rendeva l’italiano antico genovesco, in uso 
quest’ultimo sin dal XIV sec., come si rileva dalla Pratica della marcatura del Pegolotti 
(TLIO)12, in funzione di aggettivo e di sostantivo con riferimento alla ‘lingua di Genova’, lengua 
xinovisca nella cinquecentesca Memoria di Francisco Nunez Muley (1899: 238), trovando largo 
impiego nel linguaggio commerciale della penisola iberica, a partire dalla metà del XV sec., come 
espada ginovisca ‘spada di scarso valore’ (?)13, ciruela ginovisca ‘prunum nigro’14, ylo xinovisco, 

                                                 
7 Osserva Grion (1891-1892: 185): «Male si apporrebbe chi credesse che la lingua franca non invalesse nelle coste 
settentrionali dell’Africa se non in séguito alle conquiste fattevi da re Ruggero (1127-1148), per le quali si assoggettò 
alla sovranità del re di Sicilia tutta la costa da Tripoli al capo Bon, insieme con le isole Pantelleria, Gerba e Cercina, e a 
ponente del capo pur le città di Bona, Collo, Bresk». 
8 Sia l’ardariscu che il papaniscu sono da considerare gerghi meccanici o di trastullo (Rizza 2019). 
9 Ad Aidone (EN) parrè â carcarara o â carcarazza sta per ‘parlare in vernacolo, in dialetto galloitalico’ (Raccuglia 
2003: 64).  
10 A metà strada fra il gergo di mestiere e di comunità su base siciliana c’era anche lo sciabbicotu, dalla particolare 
cantilena, parlato dai cosiddetti sciabbicoti, pescatori con la sciabica, che abitavano il quartiere della Graziella, 
nell’isola di Ortigia, a Siracusa, che si può pertanto annoverare fra le parlate marinare come quella dei sampietrani, 
pescatori e pescivendoli dell’antica Palermo (Pitrè 1881: 322), lo sciabbicotu di Brindisi e il rusciaru di Lecce 
(Romanello 2002: 340-341), e il portolotto, dialetto di tipo veneto, parlato nel porto di Rimini fino a circa il 1920 (sui 
portolotti o buraneli si può vedere De Nicolò 2011: 115-117). Possiamo considerare altro gergo di comunità il 
bbaccàgghiu dei caminanti siciliani, tuttora in uso, che condivide parte del corpus lessicale con il bbaccàgghiu della 
vecchia mafia. 
11 Attestato in Nebrija (1495: 107,1): «Genovisco. aquello es que genoves» (NTLLE). 
12 Mentre ginuisku appare in documenti in volgare siciliano a partire dal 1380 (Schweickard 1997-2013, II: 245). 
13 «Tuércese fácilmente, es ginovesa», osserva Sanchio in Donde hay agravios no hay celos di Francisco de Rojas 
Zorrilla (1607-1648). Lo stesso autore usa in senso scherz. ginovesar ‘robar, sustraer’ (Pedraza Jiménez - González 
Canal 2007: 217). 
14 «Ciruela de Génova: ciruela grande aovada, de color negro, que monda el hueso» (RAE U 1803: 198,2). 
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terciopelo negro ginovisco, genovisca ‘variedad de manzana’, genovisca ‘marca o tamaño de los 
peines del telar, ya de lana, ya de seda, que por su uso en Génova, tomó de ella su nombre’ 
(Nombela 2000: 413), lienzos genoviscos e lienço ginobisco ‘tela genovese’15, xinobisco, 
jinobisco (sec. XVII), e nelle denominazioni di alcuni giochi legati sicuramente all’ambito 
marinaresco come pelota ginovisca ‘pila trigonalis’, parar ginouisco ‘juego de naypes’16. 

Ma il gergonimo sic. girbuniscu potrebbe scavalcare all’indietro la succitata Memoria, in cui 
lengua xinovisca è, a mio modo di vedere, da interpretare come “lingua genovese” in senso 
proprio, e risalire invece, verosimilmente, a quella specie di gergo commerciale, o forse lingua 
franca, conosciuto come latín ginobisco17, così chiamato per i sostanziosi apporti dal genovese18, 
di cui si sarebbe avvalso anche Cristoforo Colombo, il quale - suppone Menéndez Pidal che ha 
studiato la lingua dell’Ammiraglio genovese - «para atender a su oficio aprendería el latín 
comercial, ese latín que los españoles llamaban humorísticamente19 latin genovisco, y aprendería, 
claro es, no sólo a hablarlo, sino a escribirlo», come testimonierebbe Una carta de Nicolao 
Adriani para el primer Almirante, en latín ginobisco conservata nell’Archivo Colombino de la 
Cartuja de las Cuevas (Menéndez Pidal 1940: 8). 

L’attestazione tarda nelle fonti scritte siciliane del termine girbuniscu non ci vieta di pensare 
che esso fosse già da tempo nell’uso parlato, ma la mancanza di testimonianze concrete ci porta a 
credere allo stesso tempo che questo gergo, o lingua franca, abbia lambito la Sicilia solo di 
striscio, tanto da suonare alquanto astruso alla popolazione, che lo avrebbe caricato d’una valenza 
negativa e con tale marchio avrebbe poi bollato qualunque modo di esprimersi contorto, oscuro o 
strampalato. L’assunzione di ginobisco, come base di partenza più vicina al termine siciliano, 
piuttosto che l’it. ant. genovesco o genoviscio, ci induce a congetturare, nonostante gli intensi 
rapporti fra Genova, intesa come Liguria in generale, e la Sicilia20, una più probabile provenienza 
iberica. La trafila è infatti agevolmente deducibile: ginobisco per metatesi *gibonisco, quindi 
secondo la fonetica sic. -b- intervocalica passa a -bb-21 e, infine, giunge a -rb- per effetto della 
cosiddetta “geminazione distratta”22. 

 

                                                 
15 Sul ruolo importante che i genovesi ebbero sin dal XV sec. nella manifattura tessile in Spagna si può vedere Nombela 
(2000). 
16 Su questo gioco si veda Marra (2015: passim). 
17 Nella penisola iberica con latín o latim s’intende anche il gergo - il latino, come ha ribadito più volte Sanga (2018: 
536), è percepito dai marginali come il gergo dei preti -, da qui alcune denominazioni di gerghi di mestiere come latín 
dos arguinas (de los canteros de Cotobade y Terra de Montes, Pontevedra), latín dos chafoutas (de los albañiles de 
Tomiño, Pontevedra) o latim dos canhoteiros (de los canteros de Minho, Portugal). Cfr. sic. parrari latinu ‘parlare in 
gergo’ (Del Bono 1752: 216-217); si noti però che in siciliano latinu è termine enantiosemico la cui valenza positiva 
sorpassa la negativa, come si evince dalle tre colonne dedicategli dal VS (1977-2002, II: 452-454). 
18 Osserva a tal proposito Toso (2021: 396): « Il genovese è stato infatti tra i protagonisti della circolazione linguistica 
medievale, e ha lasciato durevoli tracce nel vocabolario degli idiomi con i quali è venuto in contatto: più ancora che nei 
testi redatti in quello che gli spagnoli chiamavano latín genovisco (il latino «medio» delle transazioni internazionali, 
retroterra delle esperienze linguistiche di Colombo), il dato emerge con tutta evidenza dagli studi che nell’ultimo secolo 
hanno sottolineato l’impronta ligure nel lessico marittimo internazionale». 
19 V. nota 13. 
20 Al riguardo si può vedere, pur brevemente, Trasselli (1969). 
21 Per maggiore puntualità va detto che l’orecchio siciliano percepisce mediev. [b] intervocalica sp. come [b:] (succ. sp. 
mod. [β] > sic. [v]): accabbari ‘finire’ < sp. o cat. acabar, bbobbu ‘sciocco’ < cat./sp. bobo; mentre mediev. [ʒ], succ. 
[χ], per g- e j- viene recepita come [d:ʒ] o [j]: ggiannettu ‘cavallo da corsa’ < sp. ginete o cat. genet, < ggiunta 
‘riunione’ < sp. junta (cfr. Michel 1996: s.vcc.). 
22 A proposito della “geminazione distratta” afferma Schirru (2008: 45) che nelle varietà italiane centro meridionali che 
«la possibilità di una consonante foneticamente lunga di evolversi in un nesso di due diverse consonanti» anche se «non 
è sistematico ma colpisce, nelle varietà in cui si presenta, solo alcune forme lessicali». Il fenomeno non è estraneo alla 
Sicilia come dimostrano i casi che riportiamo: carbasisa per cabbasisi ‘babbagiggi, dolcichini’ (VS 1997-2002, I: 581) 
dall’ar. ḥabb ‘azīz, iarbatu per iabbatu/gabbatu ‘gabbato, ingannato’ (VS 1997-2002, II: 359) e Salvioni (1905: 412) 
trae da testi catanesi avermaria.  
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